CHI E’ IL PAPA PROFETIZZATO A FATIMA?
di Antonio Norrito

   Il papa Giovanni Paolo II è stato il papa che più di tutti si è adoperato per il messaggio di Fatima. Il Vicario di Cristo ha visitato più volte il paese portoghese più noto al mondo, Fatima, come a sottolineare il suo legame speciale con il Cuore Immacolato di Maria. E’ un legame di carattere filiale, dove la formazione spirituale e la protezione mariana si è fatta sentire storicamente in modo del tutto particolare fino a riconoscere un intervento soprannaturale nell’attentato a piazza San Pietro. Con l’ultimo viaggio nel paesino portoghese del 13 maggio del 2000 il Papa nell’annunciare, per il tramite del suo segretario, la terza parte del segreto di Fatima, ha voluto chiudere simbolicamente il secolo XX secolo di enormi disastri annunciati e tristemente verificatesi ma anche di promesse risolutive da attendere nella fede. 

“Alla fine il Mio Cuore Immacolato trionferà”, diceva Maria alla Chiesa e ai popoli soggiogati dallo spirito della divisione per mezzo dei tre poveri bambini contro ogni pessimismo, incredulità e malizia.

Con la beatificazione dei due pastorelli nella spianata davanti il santuario di Fatima il Pontefice ha reso il migliore omaggio al Cuore Immacolato di Maria, rinnovandone presso i fedeli la devozione e il culto, come previsto dai messaggi celesti. Felice è invece la coincidenza del viaggio papale con la ricorrenza delle apparizione mariane in Portogallo.

Per chi conosce la singolare apparizione mariana a Fatima sa che la data del viaggio papale è avvenuta nella ricorrenza della prima apparizione avvenuta il 13 maggio del 1917 ai tre pastorelli: Lucia Dos Santos, Giacinta e Francisco Marto, quest’ultimi riconosciuti beati dalla chiesa, mentre la prima è ancora vivente. A ben vedere dai fatti si può dire che Giovanni Paolo II è il Papa di Fatima! 

La storia del Papa polacco è particolarmente legata alle apparizioni mariane presso la Cova da Iria, da dove è partito un pressante avvertimento celeste che in seguito si è realizzato: il comunismo ateo e belligerante della Russia avrebbe combattuto la fede in ogni parte del globo terrestre. E’ così è stato nonostante che alla profezia fossero legati i rimedi: la consacrazione al Cuore Immacolato di Maria del mondo con particolare menzione della Russia, la recita giornaliera del Rosario, nonché la Comunione riparatrice dei primi sabati per fermare il male ed assicurare alla terra un periodo di pace. 

Una scorsa ai messaggi mariani mostrerà l’urgenza del piano divino:

“Recitate il Rosario tutti i giorni per avere la pace nel mondo...offrite le vostre sofferenze per la conversione di peccatori” (13 maggio 1917).

“Per salvare i peccatori Dio vuole stabilire nel mondo la devozione al mio Cuore Immacolato...” “Nel mondo ci saranno guerre, persecuzioni e sofferenze per la Chiesa...” “La Russia si convertirà e sarà dato un periodo di pace...” (13 luglio 1917). 

“Alla fine il mio Cuore Immacolato trionferà. Il S. Padre mi consacrerà la Russia che si convertirà e sarà dato al mondo un tempo di pace” (dalla “Quarta memoria”, di Lucia del 1941).

Il Papa ha conosciuto personalmente gli effetti disastrosi, sulla morale e sulla fede cristiana, della dittatura comunista nel suo paese natale, la Polonia. Per molti anni i connotati cristiani della Polonia sono stati stravolti dalla violenza sanguinaria del partito comunista con persecuzioni, deportazioni, interdizioni per i cattolici dall’amministrazione pubblica ed altro ancora. Ma già da tempo il Papa aveva intuito la resurrezione della Chiesa per mezzo di Maria, la Madre di Dio. Ha scritto il pontefice a tal riguardo: “Mentre entravo nei problemi della Chiesa universale, con l’elezione a Papa, portavo con me una simile convinzione: che cioè, anche in questa dimensione universale, la vittoria, se verrà, sarà riportata da Maria. Cristo vincerà per mezzo di lei, perché Egli vuole che le vittorie della Chiesa nel mondo contemporaneo e in quello futuro siano unite a Lei. Avevo, dunque, tale convinzione, anche se allora sapevo poco di Fatima” (Giovanni Paolo II, Varcare la soglia della Speranza, Milano 1994, 242-243)

Anche noi siamo convinti che tutto verrà per mezzo di Maria, così come la salvezza del mondo è venuta per il sì coraggioso della vergine di Nazareth. Ma inoltre siamo convinti che senza una risposta altrettanto coraggiosa della Chiesa ai messaggi celesti questa vittoria non ci sarà o verrà allontanata nel tempo. Purtroppo dobbiamo registrare una incredibile lentezza nel rendere conto all’appello di Fatima, che ha comportato non solo l’avvento del comunismo mondiale, ma anche di un’altra guerra mondiale ed di altri conflitti minori che sono accaduti proprio per una certa incredulità alle apparizioni. 

Siamo propensi a ravvisare nell’attentato a Giovanni Paolo II in piazza San Pietro per mano di Alì Agca, un piano soprannaturale, cioè una forte sollecitazione per consacrare la Russia al Cuore Immacolato di Maria perché sia Lei a ritrovare i figli dispersi nell’ateismo pratico e militante. Infatti si può affermare che l’attentato al Papa porta il segno di Fatima, in quanto è stato eseguito il 13 maggio del 1981, nel giorno anniversario della prima apparizione. In tal modo la ricorrenza della prima mariofania diventa una sorta di firma soprannaturale per aiutare gli uomini a leggere i segni di Dio nella nostro tempo. Anche il Papa ha così confidato ai suoi stretti collaboratori: “fu una mano materna a guidare la traiettoria della pallottola e il Papa agonizzante si fermò sulla soglia della morte”; la degenza all’ospedale dopo l’attentato lo ha riportato “alla riscoperta dei messaggi profetici di Fatima”. Dopo un precedente fallito attentato ad opera di un sacerdote di fede comunista, ed una prima non confacente consacrazione del mondo del 13 maggio 1982, finalmente nel 25 marzo 1984 il Papa, in unione con tutti i vescovi del mondo, in piazza San Pietro davanti alla statua della Madonna di Fatima consacra il mondo, alludendo nella preghiera alla Russia. Appena un anno dopo la consacrazione appare alla dirigenza del Cremlino di Mosca Michail Gorbaciov, che inizierà quel rinnovamento del comunismo che da lì a poco porterà alla caduta del muro di Berlino per una sorta di implosione all’interno dell’ideologia marxista-leninista, come se la fine del comunismo fosse sotto il segno di Fatima. 

Nonostante l’interpretazione ufficiale della terza parte del segreto di Fatima, per cui si identifica l’attentato di Giovanni Paolo II con la morte del “vescovo vestito di bianco”, nei pressi di “una croce di legno” faccia pensare che la profezia mariana sia rivolta al passato, siamo certi, tramite altre rivelazioni private, che le cose non stanno a questo livello ma su di un altro piano temporale. Riferisce, infatti, una importante anticipazione soprannaturale al terzo segreto di Fatima: “Pregate per il Papa. Egli sta vivendo l’ora del Getsemani e del Calvario, della crocifissione e della sua immolazione. Il Signore lo guarda come la vittima più preziosa, che ormai deve essere immolata, sull’altare del suo sacerdotale sacrificio” (cfr. Mss. Del 13 maggio 1995 di Maria Santissima a Don S. G., Ai Sacerdoti..., p. 1043).

Si è a conoscenza di quello che può essere definito il Piano di Dio per questi ultimi tempi grazie ad alcune importanti rivelazioni private, una delle quali è molto accreditata, come quella appena citata di don Stefano Gobbi con 12 Imprimatur di altrettanti vescovi europei ed americani, e poi grazie ai messaggi di Margherita Sampair da cui ricaviano gli ultimi eventi del Calendario di Dio. Da questi ultimi messaggi celesti risulta che Fatima è un AVVERTIMENTO MONDIALE per gli uomini degli ultimi tempi, prima dell’avvento dell’Anticristo che sconvolgerà il mondo e la Chiesa con un antipapa, ma non per questo ci sarà la fine del mondo, ma al contrario vi sarà il Trionfo dell’Amore Misericordioso con la Venuta intermedia di Cristo cui seguirà il profetizzato “periodo di pace”.

Per tal ragione la Madonna afferma “Alla fine il Mio Cuore Immacolato vincerà”. Vincerà perché ha preparato con le rivelazioni private schiere di fedeli pronti alla penultima prova escatologica con l’arma della Santa Croce e lo scudo del Santo Rosario. Vincerà perché la consacrazione al Suo Cuore Immacolato preserva milioni di cristiani dalle insidie dello spirito dell’Anticristo. Vincerà perché il piano di Dio per la sconfitta definitiva del male e del trionfo della Giustizia si compie con il Ritorno prefinale di Cristo e la Seconda Pentecoste per fare nuovi il Cielo e la Terra, abitata nuovamente dai trasfigurati e dai santi martiri. 

Giustamente il Papa Paolo VI definì Fatima: “Apocalisse del XX secolo”.

E’ indicativo di quanto detto sulla Croce e sul Cuore Immacolato la presenza sullo stemma papale della Croce e la M di Maria, come a riassumere tutto il destino del papato di Giovanni Paolo II. 

D’altronde anche nel terzo segreto di Fatima si accenna profeticamente della grande Croce, meta di ascesi e di preghiera per la Chiesa e di martirio per il Papa. Si racconta nella visione del segreto: “Vari altri Vescovi, Sacerdoti, religiosi e religiose (vediamo) salire una montagna ripida, in cima alla quale c’era una grande Croce di tronchi grezzi come se fosse di sughero con la corteccia; il Santo Padre, prima di arrivarvi, attraversò una grande città..., prostrato ai piedi della grande Croce venne ucciso da un gruppo di soldati...”. 

Dobbiamo premettere contro ogni prevedibile castigo, contestualizzato generalmente in un ammonimento divino, che la profezia della persecuzione ai danni della Chiesa e del Papa può essere evitata, secondo quanto dice l’appello divino a Dozulé, se verrà costruita la Croce Gloriosa e il Santuario attiguo. Non si è costruita la Croce Gloriosa a Dozulé, ma tante croci simili sono state erette in tutto il mondo e in parte il terzo segreto di Fatima è stato  mitigato con il ferimento del Papa e un martirio più spirituale che cruento.  Da tutto ciò deduciamo che è Giovanni Paolo II è stato il nuovo Mosè che ha guidato la Chiesa del mondo dal “Principato di Satana” al “Regno glorioso di Dio sulla Terra rinnovata dallo Spirito Santo, quando tutto i cristiani grideranno la solenne preghiera, Maranathà. Vieni, Signore Gesù!”. 

